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«Possiamo accompagnarla, 
signorina?»
«Quasi quasi, a vivere in quei paesi, stava 
per venire anche a me la vocazione a 
marciare». Quasi che la passione tutta 
svizzera – anzi, svizzero tedesca – per le 
escursioni domenicali fosse una malattia 
contagiosa.
Questi sono i pensieri della giovane 
protagonista di Tra dove piove e non 
piove, romanzo di Anna Felder pubblicato 
la prima volta nel 1972. Una giovane 
maestra del Nord Italia raggiunge il fratello 
ad Aarau e corre da una scuola all’altra 
per le poche ore settimanali dedicate 
ai fi gli dei numerosi immigrati, affi nché 
non dimentichino il paese da cui sono 
sono giunti i genitori e a cui torneranno, 
appena raggranellati abbastanza franchi 
per costruire l’agognata casa. Al contrario 
dei coetanei del luogo, i piccoli italiani ci 
tengono ad accompagnare la «signorina» 
fi no alla stazione del treno o del postale. 

Salvo quando un collega del fratello 
le fa una sorpresa all’ora di pranzo…
Sono molte le scoperte che la 
protagonista farà in Svizzera tedesca: 
scoprirà che le differenze fra i 
«züchin» e i «cinkali» sono tante, 
ma alla fi ne quando si è giovani 
basta poco per superarle, scoprirà 
che oltre ai suoi giovani alunni, ad 
avere bisogno di lei sono anche i loro 
genitori, isolati in un mondo in cui 
non riescono a comunicare. Scoprirà – 
ovviamente – l’amore.
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soprattutto quando c’è il vento contrario. 
Ma non demordo. Nello sport, come nella 
vita, ho imparato a non arrendermi mai». 
Arturo Carenini ha corso due volte la ma-
ratona di New York, nel 1994 e nel 1996. 

«È stata un’esperienza memorabile, 
con molta gente che correva più ada-

gio di me. Ho impiegato poco più di 
cinque ore e per una volta non ero 
in coda, ma in mezzo al plotone. 

A New York il clima è festoso e non c’è 
l’assillo del cronometro. Per chi non inse-
gue primati è la maratona ideale». Ogni 
anno, dalla primavera all’autunno, Care-
nini partecipa ad una ventina di gare. In 
inverno corre solo una volta la settimana, 
ma si mantiene in forma con la ginnastica. 
«D’estate vado in bicicletta e gioco a ten-
nis. Poi, quando il clima lo permette, vado 
a correre un paio di volte la settimana sen-

za esagerare. L’importante è stare bene, 
perciò evito di strapazzare il mio corpo». 
Poi aggiunge: «Se sono ancora in forma 
lo devo anche a mia moglie Luciana che 
mi ha sempre sostenuto e aiutato». Per il 
2015 Arturo Carenini ha un sogno: festeg-
giare gli ottant’anni correndo la sua terza 
maratona a New York. A lui l’augurio di 
conservare questo spirito intraprendente 
e giovanile per molti, molti anni ancora.

Foto ricordo del Runner’s Club Bellinzona (novembre 2011). 
Arturo è il secondo da destra, in piedi.

Al Grand Prix di Berna nel 2013.
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